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PREMESSA 

 

 

 

    Il volto dell’uomo aiuta a conoscere il cuore dell’uomo: ne è lo specchio; i sentimenti anche 

i più profondi, normalmente si riflettono sul viso nonostante i tentativi per dissimularli.  

Se una persona è felice, lo fa trasparire dal suo sorriso, sicché  “dalla espressione del volto si 

può conoscere il cuore umano” (Eccli 19,29). 

 

    Anche il Volto di Dio, cercato e desiderato, visto e contemplato “faccia a faccia”, come 

avvenne a Mosè (Deut 34,10), indica la persona stessa del Signore. Allontanarsi dal Volto di 

Dio significa trovarsi fuori dall’influsso della presenza divina, come Caino dopo il fratricidio 

(Gn 4,14) o come Giona che cercava di fuggire lontano da Lui (1,3.10). 

 

    Il Volto di Gesù, Dio fatto uomo, provato dai discepoli, lasciava trasparire i suoi sentimenti 

umani, le sue sofferenze durante la passione, il suo splendore dopo la risurrezione. I discepoli 

attraverso i lineamenti del Volto di Gesù percepivano i sentimenti del suo Cuore.  

    Per la Bibbia l’uomo pensa con il cuore; tale vocabolo designa tutta la personalità di un 

uomo. Cuore è segno espressivo del più profondo dell’uomo e delle sue scelte più vitali. La 

religione della Bibbia è una religione del cuore, per cui si parla di frequente di cuore dell’uomo: 

cuore buono o perverso (Sal 40,8), cuore contrito o duro e ostinato (Ez 2,4; 3,7); cuore docile o 

ribelle (Sal 78,8); cuore indiviso o idolatrico (Ez 6,9; 20,16); cuore di carne o di pietra (Ez 

36,26); cuore illuminato o cieco ( 2 Cor 3,13); cuore sapiente o stolto (Sir 21,12); cuore 

semplice (Sap 1,1); cuore aperto e sincero (1 Cor.29,17); puro (Mt 5,8), ardente (Lc 24,32) ecc. 

    In questo elenco più che il cuore (=la persona) dell’uomo il dato biblico parla circa il cuore 

di Dio nei riguardi dell’uomo; tale elenco va dalla creazione del cuore fino alla inabitazione di 

Dio stesso nel cuore dell’uomo. Il salmista proclama che Dio “ha plasmato” il cuore degli 

uomini e perciò ne conosce le opere (Sal 33,15); Dio tiene in mano il Cuore (Pro 21,1-2); lo 

vede (1 Sam 16,7); lo scruta (Ger 11,20; Ap 2,23). Luca chiama Dio “il riconoscitore dei cuori” 

(At 1,24; 15,8).  Soprattutto nel NT si parla di Dio che inabita nei nostri cuori: “L’amore di Dio 

è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo” (Rm 5,5); “Dio è più grande 

del nostro cuore” (1 Gv 3,20). 

 

    Anche la risposta umana agli inviti di Dio fa perno sul cuore: “Beati i puri di cuore (Mt 5,8; 

15,18). Il più grande comandamento fa leva sull’ “amare Dio con tutto il cuore (Mt 22,37); sul 

perdonare di cuore al fratello” (Mt 18,36); sull’ascoltare la “parola con cuore buono e perfetto” 

(Lc 8,15). Paolo nelle sue lettere usa di frequente il binomio cuore-fede (Rm 10,9-10). E della 

prima comunità cristiana si dice che: “aveva un cuore solo e un’anima sola” (At 4,32). 

    Nei Vangeli non c’è un ritratto fisico del profeta di Nazaret. I quattro evangelisti hanno 

giudicato del tutto trascurabile parlarci del suo essere fisico: quale statura avesse, quali occhi e 

persino quale età, eccettuato Luca che fa un cenno dei suoi “circa trent’anni” (Lc 3,23); anzi, 

Giovanni e Marco tralasciano del tutto ogni informazione sul come sia entrato nel mondo. Per 

essi Gesù è la Parola “fatta carne” (Gv 1,14); quindi hanno contemplato la sua fisionomia nella 

Parola, sia come messaggio che come riflesso della persona fisica. Però i discepoli hanno visto 

il suo modo di essere uomo. 

    Dopo aver raccolto nei quattro Vangeli le rare spighe di qualche ragguaglio sull’argomento, 

noi abbiamo cercato riscontri nel modo d’essere di Gesù, nello stile di vita, nel linguaggio che 

usava, nella bontà che manifestava, nella maniera di trattare la gente; sicuri di leggere e 

conoscere così il suo Cuore. 
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Ci possono introdurre in questo tema alcune citazioni: 

• Gesù sta andando a Gerusalemme per esservi crocifisso, ma la sofferenza di un cieco e le sue 

invocazioni lo attraggono fortemente, pur tra il chiasso della folla. Per Gesù la sofferenza non è solo 

il più grande dolore ma è soprattutto il più grande amore del mondo. Al cieco di Gerico che gli grida: 

“Figlio di Davide abbi pietà di me”, Gesù risponde con una domanda: “Che vuoi che io faccia per 

te?”. E il cieco: “Signore, che io riabbia la vista”. Gesù gli dice: “Abbi di nuovo la vista! La tua 

fede ti ha salvato”. Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio (Lc 18, 35-43).  

Appena il cieco vide il Volto di Gesù, subito conobbe il Cuore di Lui. Il cieco guarito vide il Volto e 

sentì i battiti del suo Cuore. 

• L’episodio dell’obolo della vedova nel tempio presenta Gesù mentre osserva quelli che danno 

un’offerta. Al gesto generoso della povera vedova il Volto di Gesù si illumina di tenerezza e ne 

spiega il motivo ai discepoli. “[…] “Ella ha messo tutto quello che aveva per vivere” (Mc 12,42-44). 

E così conosciamo il Cuore. 

• Anche la domanda del gruppo di pellegrini greci che volevano incontrare e conoscere Gesù non 

dispiace al Maestro. Essi chiedono a Filippo: “Vogliamo vedere Gesù” (Gv 12,20). Vedere il Volto  

per facilitare la conoscenza del suo Cuore.  
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1. I VANGELI, PARLANDO DELL’ASPETTO DI CRISTO, NE RIVELANO IL CUORE 

 

    Da quello che i Vangeli dicono dell’azione di Gesù si può presumere che il profeta di 

Nazaret era di costituzione sana e molto robusta, doveva avere un cuore forte e sensibile 

altrimenti non avrebbe potuto sostenere l’enorme mole di lavoro a cui si è sottoposto nei due-tre 

anni di vita pubblica, i disagi della vita randagia di  predicatore itinerante: il dormire all’aperto, 

il nutrirsi di quello che la carità di persone amiche gli procurava, l’andare di villaggio in 

villaggio a piedi sempre circondato da malati e da poveri in cerca di aiuto, e sottoposto dai suoi 

nemici ad attacchi continui, e a forti e grandi emozioni.  

    Il Cuore di Gesù è in grado di superare ogni fatica, perché appare infiammato di amore e di 

compassione. Un cuore aperto e sensibile a ogni vicenda divina e umana, un cuore che sente il 

fascino dell’amore come sente il fascino della bellezza che apprezza anche nelle cose più minute 

e ordinarie; Gesù dimostra un’anima di poeta, dotato di una immaginazione viva e plastica: 

osservatore attento degli uomini e della natura, capace di rivestire il suo pensiero nelle parabole 

con immagini di grande potenza suggestiva: Egli parla degli uccelli del cielo che il Padre suo 

nutre, della chioccia che raccoglie i pulcini sotto le sue ali, del rosso di sera che fa sperare 

tempo buono, della pagliuzza che si vede nell’occhio del fratello e della trave che non si vede 

nel proprio, del vino nuovo che guasta i vecchi otri, del cieco che vorrebbe condurre un altro 

cieco. Sono immagini che mostrano finezza di osservazione e sensibilità di cuore. 

 

 

2. GESU’ GUARDA CON OCCHI DI UOMO ED AMA CON CUORE DI UOMO 

 

    Gesù osserva le persone e condivide le ansie della gente del suo tempo: i contadini che 

seminano il grano, ne sorvegliano la crescita e il raccolto; i pescatori che sulla riva scelgono i 

pesci buoni e gettano via quelli non buoni; i pastori che hanno cura del gregge, e i mercenari a 

cui non importa nulla delle pecore; gli esattori che incassano le imposte, i padroni che sulla 

piazza cercano operai per le loro vigne; gli amministratori che approfittano dei beni del 

padrone; la vedova che getta la sua piccola offerta nel tesoro del Tempio; gli invitati a mensa 

che scelgono i primi posti; la donna che cerca la moneta smarrita; il pastore che va in cerca 

della pecora perduta; la vedova che importuna il giudice perché le faccia giustizia; il malato che 

ha bisogno del medico; la partoriente che, dopo aver dato alla luce il figlio, dimentica le sue 

sofferenze; il fariseo soddisfatto di sé che espone a Dio le sue benemerenze; il pubblicano che 

con atteggiamento umile si batte il petto; il giovane ricco che fugge di casa e consuma le sue 

ricchezze con le prostitute e poi torna, pentito, a cercare il perdono del padre. 

    Quando le folle avvicinano Gesù, vedono le forme umane con cui il Figlio di Dio si è fatto 

uno di noi e non può fare a meno di esclamare con la donna del Vangelo, così sensibile anche 

alla bellezza dell’aspetto: “Beato il seno che ti ha allattato…” (Lc 11,27). 

Il Volto, cioè l’atteggiamento di Cristo, rivela bellezza e forza, ma è soprattutto l’amore che ci 

porta il Padre che Gesù vuole far conoscere e trasmettere all’umanità: vuole togliere dal nostro 

petto il cuore di pietra e mettervi un cuore di carne.  

    A chi legge con attenzione i Vangeli la figura di Gesù appare affascinante, e nello stesso 

tempo sorprendente e paradossale per un insieme di contrasti che si armonizzano in una sintesi 

superiore. Si capisce allora la ricerca dei discepoli: “Il tuo Volto, o Signore, io cerco, non 

nascondermi il tuo Volto” (Sal 27), che è preghiera del pio israelita. 

    L’intelligenza di Gesù è intuitiva: non solo Egli coglie subito il nocciolo delle questioni; ma 

vede con intuizioni folgoranti quello che altri conquistano a fatica e a poco a poco; lo si nota 

nella maniera pronta e talvolta ironica con cui risponde alle domande-tranello e alle obiezioni 

dei suoi avversari; esprime con semplicità le cose più alte e difficili; sembra che alla sua 

intelligenza nulla si opponga; non c’è in Lui ombra di sforzo; non si esprime con ragionamenti 

tortuosi e complicati, ma con frasi semplici e con uno stile incisivo; parole e idee fluiscono con 

naturalezza e immediatezza, come se si trattasse di cose ovvie e non invece di cose mai udite 

prima di Lui. “Donde gli viene questa sapienza?”, si chiedono stupiti i suoi compaesani, che lo 

conoscono come il “figlio del falegname” e sanno che non ha studiato come i rabbi del suo 

tempo (Mt 13,54s).  
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    Ma è il suo occhio, il suo sguardo che  vede cose che agli altri sfuggono: Egli legge dentro 

il cuore degli uomini, scruta e interpreta i sentimenti dei popoli, e legge anche dentro l’intima 

realtà delle cose. Anche lo sguardo di Gesù rivela il suo Cuore.  

 

 

3. CIO’ CHE PIU’ COLPISCE IN GESU’ E’ LA TENEREZZA DEL  SUO CUORE 

 

    Gesù rivela una sensibilità fine e squisita; non può vedere un dolore senza commuoversi e 

porgere aiuto. Tutti i miracoli che si narrano di Lui sono compiuti per bontà, per lenire 

sofferenze o prevenire pericoli. Tutte le forme del dolore umano hanno nel suo Cuore una 

risonanza profonda: si commuove dinanzi al pianto della vedova di Nain (Lc 7,13): “Quando 

Gesù fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico 

di madre vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore ne ebbe 

compassione e le disse: ‘Non piangere’. E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si 

fermarono. Poi disse: ‘Giovinetto, dico a te, alzati’. E il morto si levò a sedere e cominciò a 

parlare. Ed egli lo diede alla madre” (Lc 7,12-18).  

    Gesù scoppia a piangere anche dinanzi al sepolcro dell’amico Lazzaro (Gv 11,35).  

    Non è perciò senza significato e senza motivo che attorno a Lui si dava convegno il dolore 

umano. Dice Matteo: “Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti 

con la sua parola e guarì tutti i malati, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo 

del profeta Isaia: ‘Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie’” (Mt 

8,16s).  

    In Gesù parole e idee rivelano un amore costruttivo; Egli vuole che i suoi ascoltatori 

leggano nel suo Cuore; legge dentro  l’intima realtà delle cose, legge l’intervento di Dio Padre; 

nel cuore degli uomini vede il bene e il male.  

    Nel linguaggio biblico conoscere è amare. Se conoscere è amare, più Gesù conosce persone  

e cose, più il suo amore si rivela grande e il suo Cuore appare aperto verso tutti. Una delle più 

terribili parole pronunciate da Gesù è quel: “non vi conosco” rivolto alle vergini stolte della 

parabola (Mt 25,42). L’occhio di Gesù che vede-guarda-conosce, rivela il suo Cuore che ama, 

di un amore grande e senza limiti; ama ed insegna ad amare: il Padre, le opere del Padre e i 

fratelli. 

 

 

4. GESU’ SI FA VEDERE SEMPRE APPASSIONATAMENTE RIVOLTO AL PADRE 

 

    “Il tuo Volto o Signore io cerco, non nascondermi il tuo Volto” (Sal.27,8-9)  

Gesù sente profondamente la grandezza unica di Dio, la sua trascendenza, e desidera che anche 

gli uomini conoscano e amino Dio Padre, “il quale solo è grande”. Nessun uomo si può 

paragonare a Dio; o confrontare con Lui. Gesù sembra correggere perciò il giovane che lo ha 

chiamato “buono”, dicendogli: “nessuno è buono se non Dio solo” (cf Mc 10,17s); solo Dio è 

grande, solo la sua volontà conta: perciò bisogna pregare che il suo nome sia santificato, che il 

suo regno venga, che la sua volontà sia fatta dagli uomini sulla terra come è fatta dagli spiriti 

celesti (cf Mt 6,9s). Bisogna temere solo Dio (cf Lc 12,5), non i potenti, che possono uccidere il 

corpo, ma non possono mandare l’anima nella Geenna; bisogna adorare Dio solo (cf Mt 4,10), 

non gli idoli (denaro, potere, sesso); bisogna amare “con tutto il cuore, con tutta l’anima e con 

tutto lo spirito” (Mt 22,36) solo Dio! Solo Lui merita tutto l’amore dell’uomo. Non bisogna 

mettere nessun’altra creatura sullo stesso piano di Dio nell’amore; non bisogna servire nessun 

altro padrone: “Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà 

l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona [personificazione della 

ricchezza]” (Mt 6,24).  

    Solo il Padre è grande e santo; e bisogna conoscere e amare Lui solo. Occorre perciò cercare 

e conoscere il Volto di Dio conoscerlo è  amarlo. Il Cuore di Gesù si rivela misteriosamente 

unito a Dio Padre in modo unico; appare a colloquio con Dio nel più profondo della sua anima. 

Gesù conosce ed ama il Padre nel silenzio e nella preghiera. Ma il fuoco interiore che lo 

consuma dentro, ogni tanto esplode: “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, 

perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 

Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te” (Mt 11,25s). Gesù parla con il Padre anche quando 
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appare immerso, nel pieno del lavoro apostolico; ma è durante le notti che la sua persona può 

effondersi nel filiale incontro con il Padre; allora lo chiama affettuosamente Abbà (Padre mio), 

che è il nome che i bambini danno al proprio papà.  

    Di queste preghiere notturne ci è giunto l’eco nel ricordo degli apostoli che lo hanno visto 

prostrato a terra e sudare sangue nella notte che precedette la sua morte. In quella preghiera si 

avverte l’intimità con il Padre e la sofferenza del suo Cuore: “Poi, andato un po’ innanzi 

[nell’Orto degli Ulivi], [Gesù] si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui 

quell’ora. E diceva: “Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice!… 

Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu”” (Mc 14,35s). 

    Per entrare nell’intimità con Dio l’uomo deve passare attraverso quella dura purificazione 

interiore che i mistici chiamano “notte dello spirito”; quando poi esce fuori di sé è l’estasi, pura 

fiamma spirituale. L’anima diventa così solo di Dio, perde il contatto col mondo circostante; 

sente scoppiare il cuore come S. Filippo Neri a cui si dilatarono due costole. Ma quando l’anima 

ritorna in se stessa, ancora sconvolta dall’esperienza di Dio, si adatta a fatica alla vita abituale. 

In Gesù invece non c’è traccia di “notte nello spirito”, e tanto meno di “estasi”. Ci sono 

determinati momenti di esultanza nello Spirito Santo (cf Lc 10,21). Ma nella sua intimità con 

Dio non subisce scosse psichiche; è meravigliosamente sereno, pronto a riprendere il suo duro 

lavoro di predicazione e di guarigione dei malati. Non è schiacciato dal peso della gloria e della 

santità di Dio, come gli antichi profeti, ma intrattiene con Lui un rapporto di amore e di 

spontaneità, di naturalezza e di filiale confidenza. Egli sa di poter sempre contare su Dio che è 

Padre di tutti, ma è Padre suo in maniera particolare.  

    Si rivela così il Cuore di Gesù che trasmette serenità al mondo; una serenità che traspare 

anche sul Volto. Il Cuore di Gesù appare sempre meravigliosamente unito con Dio Padre. 
 

 

5. L’ATTEGGIAMENTO DI UOMO AUDACEMENTE LIBERO, MOSTRA IL RAPPORTO 

FILIALE DI GESU’ CON DIO PADRE 

 

    Gesù è libero da ogni interesse, da ogni legge umana che pretenda d’imprigionarlo in 

osservanze puramente esteriori. Lo rivela la sua lotta contro le leggi della purità rituale e le 

tradizioni degli antichi quando riducono la religione a mera precettistica esteriore: non è il 

mangiare senza lavarsi le mani che rende immondo l’uomo, ma quello che esce dal cuore. Gesù 

è libero di fronte alla legge morale mosaica, ed ha l’audacia di cambiarla, non per abolirla ma 

per perfezionarla; è libero dagli interessi politici: rifiuta di farsi coinvolgere nel movimento 

degli zeloti, che combattono per la liberazione della Palestina dal giogo romano; quando i suoi 

avversari cercano d’intrappolarlo con una domanda capziosa circa l’obbligo di pagare il tributo 

all’imperatore romano che tiene soggetta la Palestina, Egli approfitta dell’occasione per 

affermare il primato di Dio: “Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio” 

(Mc 12,17). 

    Anche dinanzi ai potenti Egli si dimostra sovranamente libero. Quando alcuni farisei 

vengono a dirgli di fuggire perché il tetraca Erode vuole ucciderlo, Egli risponde: “Andate a 

dire a quella volpe: Ecco io scaccio i demoni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo 

giorno avrò finito. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia 

strada” (Lc 13,32s). Non sarà la paura che può incutere Erode a distoglierlo dal cammino che la 

volontà del Padre gli ha indicato. 

    Dopo i primi successi della sua predicazione una minaccia incombe su di Lui: Gesù sente 

che una opposizione, sorda ma tenace, si organizza contro di Lui: farisei e scribi, anziani e 

sommi sacerdoti, pur nemici tra di loro, sono uniti contro di Lui e ben presto pensano di 

eliminarlo ritenendolo un gravissimo pericolo per la religione ebraica e per la stessa nazione. 

Anche le folle, che pure lo seguono con entusiasmo, sono sconcertate dal suo rifiuto a prendere 

in mano la guida della lotta contro i Romani. Quando turbamento e delusione conquistano i 

discepoli, “da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui”, 

Gesù vede farsi attorno a sé il vuoto e sente il battere sinistro dell’ala della morte; eppure questo 

non vale a distoglierlo dal continuare la sua strada. Egli è pronto a percorrerla da solo: “Forse 

anche voi volete andarvene?” (Gv 6,67), chiede Gesù ai pochi discepoli che gli sono rimasti 

fedeli. Non lo fa per ostentazione, ma per coerenza e per amore. Un amore che va conosciuto a 

fondo. 
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6. I GESTI DI GESU’ ESPRIMONO SEMPRE BONTA’ 

 

    Quello che più colpisce nella vita di Gesù e in tutti i suoi gesti e atteggiamenti è il fatto che 

il suo amore per l’uomo non viene mai meno nonostante tutto. Eppure  Egli non si fa illusioni 

sul cuore umano perché sa “quello che c’è in ogni uomo” (Gv 2,25), misura la meschinità, la 

debolezza, l’insincerità, la malvagità che c’è in ognuno. Sa che uno dei suoi discepoli, che Egli 

ha scelto con singolare predilezione, lo tradirà. E tuttavia tutto ciò non lo fa diventare né aspro 

né scettico. E’ persino capace di gioiose sorprese:  

per esempio, dinanzi all’umiltà e alla fede di un pagano, il centurione romano: “Gesù ne fu 

ammirato e disse a quelli che lo seguivano: In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho 

trovato una fede così grande” (Mt 8,10).  

    “Quando gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al 

paralitico: “Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati” (Mt 9,2). Gesù legge la fede dei 

portatori, intuisce la necessità prima del malato e parla di perdono dei peccati prima ancora che 

di guarigione. Il suo Cuore esprime sempre bontà.  

    Questo si rivela in particolare nella premura e fedeltà verso gli amici: sta volentieri con loro, 

partecipa alle loro gioie e ai loro dolori, si reca in casa loro. I Vangeli di Giovanni e di Luca 

descrivono la sua amicizia con la famiglia di Lazzaro: “Gesù – dice Giovanni – voleva molto 

bene a Marta, a sua sorella [Maria] e a Lazzaro” (Gv 11,5) Luca presenta, in un quadretto di 

una freschezza incantevole, la fugace visita che Gesù fa a Marta e Maria: vi si sente la gioia nel 

trovarsi in una casa amica e insieme l’amore da cui è circondato: mentre Maria, seduta ai suoi 

piedi, ascolta la sua parola, Marta sfaccenda per casa per servire Gesù col dovuto onore (cf Lc 

10,38-42); e quando Lazzaro muore, Gesù va a consolare le sorelle e a piangere con loro. 

    Gli apostoli sono gli amici più cari di Gesù; Egli mostra affetto e premura per le loro 

fatiche; pazienza nell’istruirli, dolcezza nel correggerli. Essi pur tanto inferiori a Lui per 

intelligenza, sensibilità e nobiltà d’animo; spesso gretti, litigiosi, invidiosi; sanno così poco 

elevarsi all’altezza del loro Maestro. E tuttavia Gesù non li ama di meno per questo; si mette 

anzi al loro livello, li interroga, discute e si consulta con loro. L’atteggiamento di Gesù con i 

suoi discepoli rivela un Cuore amabile e generoso.  

    E’ un Cuore che ama anche come uomo; come quando, di fronte alla morte di Lazzaro Gesù 

freme e piange, prova anch’egli quello strazio, quello stringimento del cuore e quel vuoto 

pauroso della mente che attanaglia l’uomo di fronte alla morte di una persona veramente cara. 

Questo profondo e sincero dolore doveva trasparire dal Volto di Gesù se strappava ai presenti 

l’esclamazione: “Guardate come l’amava!” (Gv 11,36). 

  
 

7. GESU’ APPARE DOLCE E PAZIENTE ANCHE NEL RIMPROVERO 

 

    Quando due discepoli, Giacomo e Giovanni, chiedono a Gesù di sedere uno alla sua destra e 

uno alla sua sinistra nel suo regno, Gesù risponde loro: “Voi non sapete ciò che domandate” 

(Mc 10,38). E perché gli altri dieci discepoli si sdegnano con i due che pretendono di 

accaparrarsi i primi posti nel regno, Gesù chiamatili a sé, dice loro: “Voi sapete che coloro che 

sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Tra 

voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere 

il primo tra voi sarà il servo di tutti”. Poi conclude: “Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto 

per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mc 10,42-45). 

    Il rimprovero amorevole di Gesù mostra ancora una volta nell’amabilità delle parole e 

nell’espressione del viso la tenera bontà del suo Cuore.  

    Non appare mai violento o collerico, bensì mite e dolce.  Lo si vede nel suo modo di 

trattare con tutti, piccoli e grandi; non rifiuta di andare a casa di persone che non godono la 

stima comune, tanto che i suoi avversari lo chiamano “mangione e beone, amico dei pubblicani 

e dei peccatori” (Mt 11,19). Anche in questi momenti il suo modo di trattare rivela un Cuore 

che ama con grande bontà: “Gesù nel Tempio sedutosi di fronte al tesoro osservava come la 

folla, gettava monete nel tesoro. Ma una povera vedova vi gettò due “spiccioli” (Mc 12,41-43). 

E’ evidente l’attenzione e l’ammirazione del Cuore di Gesù per la povera vedova.  
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    Solo quando incontra nei suoi avversari ipocrisia e malafede, usa espressioni dure; una volta 

per scacciare i venditori dal tempio di Dio, pone mano alla frusta. 

 

    Gesù si oppone con vigore al calcolo, all’ingiustizia, al fasto, alla vanità, all’ingordigia, alla 

superbia… ed esalta invece la sincerità, la generosità, la giustizia, la povertà, l’umiltà, il 

distacco…  

    Quando gli uomini si allontanano da Dio e dalla sua volontà, quando incorrono in 

deviazioni religiose e in deformazioni dei comandamenti di Dio, quando vanno incontro a 

pericoli che minacciano la loro salvezza eterna, Gesù diventa severo come gli antichi profeti e 

dalla sua bocca escono parole di fuoco: usa parole forti contro la ricchezza “disonesta” (cf Lc 

16,9) i cui detentori difficilmente entreranno nel regno di Dio (cf Mc 10,23-27); contro 

l’ipocrisia farisaica (cf Mt 23,1-39); contro le città che non si sono convertite alla sua parola di 

profeta ben più grande di  quella di Giona (cf Mt 11,20-24); soprattutto contro Gerusalemme: 

“Abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra” – perché 

“non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata” da Dio per mezzo del suo inviato, Gesù 

(Lc 19,44). In realtà, in queste invettive di Gesù c’è tanto amore: Gesù piange la terribile sorte 

di Gerusalemme, esprime il desiderio di strappare gli uomini dalla perdizione a cui si 

condannano; legge “dentro” il destino degli uomini e dei popoli e misura l’abisso spaventoso 

che l’uomo si scava rifiutando Lui e la sua parola. Anche nelle parole dure che Gesù rivolge a 

coloro che si comportano male, avvertiamo la severità del Volto e insieme la mitezza del Cuore. 

    Una sola volta Gesù si mostra estremamente duro nel rimprovero: quando Pietro lo prende 

in disparte e lo redarguisce perché ha detto che il Messia deve soffrire e morire (Mc 8,32). 

Pietro come i suoi compagni, non può accettare che il suo Maestro sia sconfitto; egli pensa a un 

Messia glorioso e potente. Ma Gesù – racconta Marco -, “voltatosi e guardando i discepoli, 

rimproverò Pietro e gli disse: Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma 

secondo gli uomini” (Mc 8,33). Pietro è chiamato satana, perché con le sue parole diventa per 

Gesù un tentatore che si pone in diretta antitesi con il progetto di Dio; Dio infatti vuole che 

Gesù salvi il mondo attraverso la sofferenza e la morte; invece Satana lo tenta per spingerlo a 

seguire una strada diversa, quella del successo e della potenza mondana. 

    La misura dell’amore di Cristo al Padre cioè il suo Cuore, si rivela anche attraverso questo 

sguardo severo di Gesù: “Voltatosi e guardando i discepoli: rimproverò Pietro” (Mc 8,33). 

 

 

8. LA COMPASSIONE CHE GESU’ PROVA PER I MALATI E L’INTENSA COMMOZIONE 

PER I PICCOLI, RIVELANO IL SUO TENERISSIMO CUORE 

 

    La bontà di Gesù, si manifesta particolarmente verso i poveri, gli ammalati, i piccoli. Le 

folle che lo seguono sono formate in gran parte da povera gente, oppressa dai potenti, sempre in 

lotta con la miseria e le malattie, spesso affamata. Di queste moltitudini Gesù ha una profonda 

compassione, perché “sono stanche e sfinite come pecore senza pastore” (Mt 9,36), 

abbandonate da coloro che dovrebbero essere le loro guide spirituali e temporali; anzi due volte 

moltiplica i pani per dar loro da mangiare.  

    Per gli ammalati Gesù ha un amore particolare: li guarisce dalle loro malattie anche in 

giorno di sabato, attirandosi l’ostilità dei farisei e dei dottori della Legge, secondo i quali nel 

giorno consacrato al Signore non è permesso neppure operare guarigioni. Ha una cura 

particolare dei lebbrosi, proprio perché essi, costretti a vivere lontano dagli altri in stato di totale 

abbandono, sono i più miseri. Sfidando la Legge, la quale proibiva di accostare i lebbrosi, Gesù 

li fa avvicinare a sé, li tocca con le sue mani e li guarisce: “Quando Gesù fu sceso dal monte, 

molta folla lo seguiva. Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: “Signore, se vuoi, 

tu puoi sanarmi”. E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: ‘Lo voglio, sii sanato’.  E subito la 

sua lebbra scomparve”  (Mt 8,1-3). 

    Gesù ama di particolare amore, gli ammalati, i poveri,  i peccatori perché Dio proprio per 

loro ha destinato il suo regno. Essi per la loro condizione, sono più di altri vicini al regno di 

Dio, più disposti ad entrarvi, più aperti a riceverlo: la povertà, l’umiltà, il sentimento della 

propria miseria, la semplicità e la purezza di cuore sono le disposizioni necessarie per entrare 

nel regno. Dal Cuore di Cristo è sgorgata quella beatitudine “beati i poveri perché di loro è il 

regno dei cieli” (Mt 5,3).  
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    Anche i piccoli avvertono la predilezione che Gesù ha per loro; dal suo sorriso conoscono la 

sua predilezione per loro. Quando le mamme presentano a Gesù i loro bambini perché li 

benedica, Gesù li prende tra le braccia con affetto e commozione intensi e li benedice; anzi, 

rimprovera i suoi discepoli che, forse per evitargli un fastidio, cercano di mandarli via. 

    Racconta Marco: “Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li 

sgridavano. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: ‘Lasciate che i bambini vengano a 

me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: 

Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso’. E prendendoli tra le 

braccia e imponendo loro le mani, li benediceva” (Mc 10,13-16). E’ ancora il Cuore di Gesù 

che trionfa quando il maestro afferma che chi non diventa come un bambino, cioè non accoglie 

il Regno di Dio con la semplicità di un bambino, non potrà entrare nel Regno. La commozione 

intensa di Gesù quando benedice i piccoli, manifesta il suo Cuore. 

 

 

9. MA E’ SOPRATTUTTO LO SGUARDO DI BENEVOLENZA PER I PECCATORI CHE 

ESPRIME LA MISERICORDIA DEL CUORE DI GESU’ 

 

    Tra la santità di Dio e il peccato dell’uomo c’è un abisso, che Gesù avverte fortemente. Lui 

personalmente, è senza peccato e non chiede perdono al Padre per sé. Eppure ha vivissimo il 

senso del peccato, che ritiene il male più spaventoso per una persona. All’inizio del suo 

ministero, si sottopone al Battesimo di penitenza praticato da Giovanni il Battista, ma compie 

questo gesto non perché abbia bisogno di perdono, bensì per umiltà, per condividere la sorte dei 

peccatori e prendere su di sé i peccati degli uomini. 

    Gesù ha pietà per i peccatori; li tratta con dolcezza, anche a costo di scandalizzare coloro 

che ritenendosi giusti vorrebbero un Maestro più severo con chi è colpevole. Gesù lascia che 

una prostituta gli bagni i piedi di lacrime e glieli asciughi con i propri capelli, li baci e li 

cosparga di olio profumato; afferma che essa è capace di amare più del fariseo Simone che 

l’aveva invitato (cf Lc 7,36-50); Gesù libera la donna sorpresa in flagrante adulterio e invita chi 

è senza peccato a scagliare la prima pietra (cf Gv 8,3-11); Gesù si auto-invita a casa del 

pubblicano Matteo, esoso esattore di imposte: “Mentre sedeva a mensa sopraggiunsero molti 

pubblicani e peccatori e si misero a tavola con Gesù e con i discepoli. Vedendo ciò, i farisei 

dicevano ai discepoli: ‘perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori ?’. 

Gesù li udì e disse: ‘Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati… Misericordia 

io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori’” (Mt 

9,10-13).  

    Qui sta il segreto del Cuore di Gesù: l’amore per i peccatori; essi non devono essere 

disprezzati ed evitati perché non osservano la legge, ma devono essere amati, perché sono i 

malati che hanno bisogno del medico. Il peccatore più che punito, va aiutato a redimersi; non va 

allontanato da Dio, ma avvicinato a Lui; non va trattato con durezza e intransigenza, ma amato e 

trattato con indulgenza. Gesù va in cerca dei peccatori; non spezza la canna infranta, non 

spegne il lucignolo ancora fumigante (cf Mt 12,20); insegna loro a superare l’abisso tra la 

santità di Dio e il peccato con la conversione e la penitenza. 

    Davvero il Cuore di Gesù spalanca le porte a tutti. “In verità vi dico: i pubblicani e le 

prostitute vi passano avanti nel regno di Dio” (Mt 21,31). 

 

 

10. ANCHE LA SOLITUDINE, CHE TALVOLTA CIRCONDA GESU’, LASCIA INTUIRE LA 

GRANDEZZA DEL SUO CUORE 

 

    La solitudine di Gesù è uno dei tratti della sua personalità che più stupisce, ma rende più 

evidente la grandezza del suo Cuore, la nobiltà della sua anima. Egli sperimenta la solitudine in 

un senso assai più profondo di ciò che proviamo noi. Benché circondato da tanta gente, spesso 

appare solo. Gli interessi, gli obiettivi, le passioni che agitano gli uomini e li spingono all’azione 

non toccano il Cuore di Gesù. Egli è povero e distaccato da tutto; non ha interessi terreni; né di 

studi, né di ricerche, né di ricchezze; non vuole avere interessi politici, anche se alcuni cercano 

di coinvolgerlo negli intrighi politici del suo tempo; le folle gli chiedono pane e benessere e lo 

vogliono a capo del popolo d’Israele per cacciare l’invasore romano. Ma tutto ciò è estraneo a 
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Gesù. Non è per questo che Egli è “venuto” (cf Mc 1,38). Egli ama ogni persona; vuole salvare 

tutti, anche quando appare profondamente solo, in realtà è per essere di tutti. Gesù ha la 

coscienza vivissima di essere mandato da Dio a portare agli uomini la Buona Notizia (Vangelo) 

della salvezza: la sua è una missione spirituale, al di fuori e al di là di tutti gli interessi mondani.  

    Ma poiché non è questo ciò che gli uomini attendono da Lui, Gesù sperimenta l’amarezza di 

non essere capito. Neppure i discepoli, che pure gli sono vicini e lo amano, riescono a capire il 

suo progetto e a farlo proprio, tanto che è costretto a rimproverarli per la loro incapacità a 

comprenderlo. Eppure non li rimprovera con asprezza; sa di rivelare e proporre cose che alle 

intelligenze umane appaiono contrarie al buon senso. Quando esalta l’umiltà, la povertà, il 

servizio, il perdono, l’amore dei nemici, la verginità, il perdere la propria vita per il regno di 

Dio, avverte di essere incompreso. E tuttavia anche in questa solitudine non diventa amaro; 

ripete anzi: “Io sono mite ed umile di cuore” (Mt 11,29). 

 

 

11. I DISCEPOLI FATICANO A RICONOSCERE IL MISTERO DELLA PERSONA DI GESU’, 

MA GESU’ RIVELA IL CUORE 

 

    La vicinanza di Gesù alla gente, la presenza in mezzo ai discepoli, la promessa che il terzo 

giorno risusciterà, la trasfigurazione sul Tabor, le vesti che diventano splendenti come il sole e 

bianche come la neve, non bastano a rivelare chi davvero sia il Maestro? “Se le vesti nella 

trasfigurazione non si possono contemplare per lo splendore, come si può contemplare ciò che 

le vesti avvolgono?” (Andrea di Creta). Eppure Gesù dice: “Filippo chi vede me vede il Padre” 

(Gv 14,9). Gesù vuole che i discepoli attraverso la sua persona imparino a vedere la bontà del 

Padre, la sua generosità, la sua forza di perdono; comprendano che Dio è Padre di Israele; ma è 

Padre anche di tutti i popoli; Dio che è Padre lo si può chiamare “abba” (cioè Padre 

amorevole); Dio che è Padre, trasmette al Figlio ogni cosa; Dio che dona l’esistenza, la vita al 

creato; insomma Gesù vuole che i discepoli vedano nel suo Volto il Volto di Dio. 

    Gli antichi avevano delineato il Volto di Dio per la gente dell’Esodo con tratti severi:  

“Mosè, non avvicinarti (al roveto) togliti i sandali dai piedi” (Es 3,5). E invece ai discepoli 

Gesù dice: “Venite a me voi tutti che siete faticati e oppressi ed io vi ristorerò” (Mt 11,28). 

Mosè sul monte Sinai aveva chiesto a Dio di poter vedere la sua faccia (più propriamente: 

“Mostrami la tua gloria”). Il Signore gli aveva risposto: “Farò passare davanti a te il mio 

splendore… Ma tu non potrai vedere il mio Volto, perché nessun uomo può vedermi e restare 

vivo”. Dio gli ordinò di mettersi in una spelonca della roccia: “ti coprirò con la mano finché 

sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio Volto non lo si può vedere”.  

    Pressappoco la medesima scena si ripeté con il profeta Elia (cf 1 Re 19,9-13).     

L’affermazione fondamentale e radicale che “Dio è invisibile” passa nel Nuovo   Testamento: 

“Dio nessuno l’hai mai visto” (Gv 1,18; 1 Gv 4,12).  

    Però Gesù porta una grande novità: Dio è invisibile, ma ora Gesù Cristo lo ha rivelato. 

Essendo Lui “l’immagine del Dio invisibile” (Col 1,15). 

  
 

12.  “SIGNORE, MOSTRACI IL PADRE E CI BASTA” (GV 14,8) 

 

    La richiesta espressa con tanta speranza dal gruppo dei Greci e da altri, che vogliono vedere 

Gesù, non dispiace al Maestro; traduce un’aspirazione che percorreva i secoli. La figura di Gesù 

domina l’orizzonte della storia ed esercita un fascino indiscutibile. Anche chi vorrebbe 

cancellarne la memoria, ne confessa implicitamente la grandezza. 

    Molti “vogliono vedere Gesù”: vederlo come si presenta, come parla, come tratta la gente e, 

attraverso questo “vederlo” e “ascoltarlo”, cercano di capire chi Egli sia e la cosa è gradita al 

Maestro. Nell’episodio dell’incredulo Tommaso che  esprime questa volontà di “vedere e di 

toccare” Gesù (Gv 20,25-29) c’è il desiderio di molti. Gesù stesso un giorno aveva detto: 

“Beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché odono. In verità vi dico: molti 

profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete!” (Mt 13,16-17).  

    Vedere Gesù, contemplare il suo Volto, significa seguirlo, credere in Lui, che è “la perfetta 

conoscenza del mistero di Dio” (Col 2,2). “Venite e vedrete” (Gv 1,39), aveva detto Gesù ai 

primi due discepoli che lo avevano incrociato nella strada della loro vita.  
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    Un giorno Filippo, mosso da grande zelo chiederà a Gesù: “Signore, mostraci il Padre e ci 

basta”. E Gesù gli risponderà: “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, 

Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre” (Gv 14,9). Vedere Gesù (Gv 12,20), conoscere il 

Padre (Gv 14,8), amare Dio con tutto il cuore (Mt 22,37) anche questo elenco di affermazioni 

parte dal Volto e arriva al Cuore. 

 

 

13.  “CHI DITE VOI CHE IO SIA?” (MT 16,15) 

 

    Un giorno, nei dintorni di Cesarea di Filippo, Gesù rivolse una domanda ai dodici: “Voi chi 

dite che Io sia?” (Mt 16,15). Era una domanda chiara e precisa che anche oggi interpella ogni 

uomo. E’ la domanda centrale della fede cristiana che Gesù rivolge agli uomini di tutti i tempi. 

Anche Paolo si è sentito interpellato e poi “afferrato, ghermito da Cristo” (Fil 3,12). E’ 

fondamentale sapere di “essere conosciuti da Cristo” ma Dio “si fa trovare persino da quelli 

che non lo cercano” (Rm 10,20). 

    Il Volto di Cristo continua ad essere cercato da credenti e da atei; la sua storia è “la storia 

infinita, di una personalità inesauribile, dallo sguardo penetrante, che si ostina a cercare… il 

meglio che c’è in ogni uomo” (Giovanni Paolo II, Veritatis  Splendor, Editrice Vaticana, 1993 

– 14).  Ma cerchiamo il suo volto o il suo cuore? 

    Molte volte di fronte a Cristo resta il dubbio! Dubitavano anche gli apostoli: Pietro chiede a 

Gesù di farlo camminare sull’acqua, e poi dubita e affonda; Marta crede alla parola di Gesù che 

sta per risuscitarle il fratello, ma non gradisce che il maestro faccia togliere la pietra dal 

sepolcro, affinché non si spanda un cattivo odore; Tommaso di fronte a Cristo risorto mostra 

tutta la forza del dubbio; chiamati alla sequela del Maestro i discepoli faticano a riconoscere il 

mistero della sua persona; l’incertezza e l’incomprensione riaffiorano di continuo e diventano 

scandalo quando Gesù comincia ad annunciare apertamente la sua passione (cf Mt 16,21-23); la 

prospettiva di una morte violenta e del fallimento della sua opera risultano inconcepibili e 

inconciliabili con le attese che nutrono i discepoli; anche se Gesù nei suoi annunci congiunge la 

morte con la risurrezione, tale insegnamento rimarrà inefficace prima della Pasqua e della 

Pentecoste.  

    Quando Gesù prende l’iniziativa ed offre a tre discepoli il privilegio di contemplare per un 

attimo la gloria sfolgorante della sua persona i segni che accompagnano la trasfigurazione (la 

luce, la nube, la voce) sono caratteristici della manifestazione di Dio; il Padre indica in Gesù il 

Figlio “prediletto”, il Servo disponibile al compimento della sua volontà (cf Is 42,1); la nube è il 

segno dello Spirito la voce del Padre risuona come un invito perentorio: “Ascoltatelo”. 

Ascoltare significa accogliere la persona di Cristo, obbedire alla sua Parola, capire la ricchezza 

del suo Cuore.  

 
 

14.  IL VOLTO SOFFERENTE DI GESU’ MANIFESTA LA GRANDEZZA DEL CUORE 

 

    La compassione di Gesù non è superficiale; dietro la sofferenza fisica dell’umanità, Egli 

vede profilarsi il dramma del peccato, avverte questa forza maligna che rende schiavo l’uomo. 

    Guardando l’uomo, irretito nel male e in balia di Satana, suo mortale nemico, si manifesta in 

Gesù una visibile pietà; Gesù scende alla radice della corruzione per prendere su di sé i peccati 

degli uomini; per guarire i corpi dalle malattie e per liberare le anime dal peccato e dal potere di 

Satana. Davanti alla gente che cala il paralitico dal tetto perché lo guarisca, Gesù dice per prima 

cosa: “Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati” (Mc 2,5). Il Volto e le Parole di Gesù rivelano il 

suo Cuore. Le guarigioni corporali che Gesù opera, sono soltanto l’aspetto esterno della lotta 

che Egli ha ingaggiato contro il male e contro Satana; sono la conseguenza visibile di una lotta 

invisibile e spaventosa, e di cui la morte sulla croce sarà il punto culminante e decisivo. 

    Nel Vangelo la guarigione dei malati va di pari passo con la liberazione degli ossessi: sono 

due forme dell’unica lotta che Gesù, nel suo amore per gli uomini, conduce contro il male che li 

tiene prigionieri. Non si fa illusioni e non vuole che i discepoli si illudano; sa che la strada da lui 

intrapresa lo porta a morire a Gerusalemme: “perché non è possibile che un profeta muoia fuori 

di Gerusalemme” (Lc 13,33).  
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    Per tre volte Egli dà questo annunzio di morte ai suoi discepoli, e ogni volta essi ne sono 

spaventati e costernati. Ecco un passo di Marco particolarmente significativo: “Mentre erano in 

viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro 

che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a 

dire loro quello che sarebbe accaduto: ‘Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo 

sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi” (cf Mc 10,32-34). E dice chiaro: mi 

condanneranno a morte, mi consegneranno ai pagani, mi scherniranno, mi sputeranno addosso, 

mi flagelleranno e mi uccideranno. E poi aggiunge: ma dopo tre giorni risusciterò. Gesù 

cammina coraggiosamente verso la croce, ma con la certezza che il Padre lo risusciterà. 

    Dal Volto di Gesù traspaiono: magnanimità e umiltà; fortezza e dolcezza d’animo; 

intelligenza viva e squisita sensibilità; santità e vicinanza a Dio che è santo e vicinanza all’uomo 

anche se peccatore; comunione profonda con Dio e attenzione premurosa all’uomo fragile e 

malato; tenerezza per i bambini e per gli umili e sdegno profetico per l’ipocrisia e l’orgoglio; 

elevatezza di pensiero e di animo e sublime semplicità di comunicazione; forte senso di amicizia 

mantenuta con fedeltà; conoscenza della fragilità e della malvagità umana e fiducia nella 

possibilità di conversione dell’uomo; coraggio nell’affrontare la sofferenza e silenziosa 

accettazione di una morte ingiusta e crudele. Dal Volto Gesù emana una forza di “vita e 

risurrezione”, si manifesta tutta la grandezza del suo Cuore.  

    Il Volto sfigurato di Cristo, mentre rivela all’umanità quanto sia grave il peccato, svela 

anche quanto grande sia l’amore del Figlio di Dio. 

 

    I grandi disastri provocati dal peccato si vedono nella vita, nella natura, nella famiglia, nella 

società: “La creazione stessa è soggetta alla corruzione” (cf Rm 8,20). Mentre cresce una 

storia alienata da Dio, una storia che non comunica vita ma corruzione e morte, Dio per liberare 

l’umanità dal peccato, invia il Figlio a pagare un prezzo altissimo per la salvezza di tutti: la 

solitudine, il tradimento, l’agonia. Gesù esclama: “la mia anima è triste fino alla morte” (Mc 

14,34); “Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice” (Mt 26,39); Giuda lo tradisce con 

un bacio; Pietro lo rinnega (Mc 14,30); gli sgherri lo colpiscono; Pilato e Caifa lo condannano 

con accuse ingiuste; flagellato, coronato di spine, percosso, insultato dalla folla; caricato della 

croce, condotto al Golgota, i discepoli sono in fuga, lo straziante addio alla madre, la morte, il 

colpo di lancia al cuore! Tutto questo cammino di dolore per riparare il peccato dell’umanità, è 

soprattutto voluto per far conoscere all’uomo l’amore che Dio ha per lui: “Ti ho amato di amore 

eterno” (Ger 31,3); “Se anche una madre si dimenticasse del suo bambino, io non ti 

dimenticherò di te” (cf Is.49,15).  

    Il Volto sfigurato di Cristo svela il Cuore di Dio. “Allora sputarono in faccia a Gesù e lo 

schiaffeggiarono” (Mt 26,66). E’ grande l’insulto in queste brevi parole di cronaca dei Vangeli! 

Ma perché Gesù accetta questa offesa? 

    “La Parola di Dio si fa Volto, il Volto visione e il mondo si illumina d’incandescente 

Bellezza.” E’ quanto ha ribadito Giovanni Paolo II nella Veritatis Splendor: “la luce del Volto 

di Dio splende in tutta la sua bellezza sul Volto di Gesù Cristo” . 

    E il Volto sfigurato rivela la passione del Cuore. 

    Il Cristo, non solo ha sofferto ed è morto con amore, come aveva sostenuto San Tommaso, 

ma ha anche sofferto ed è morto per amore come ha enunciato Teresa di Gesù Bambino del 

Santo Volto (cfr F. Rosenzweig, La Stella Redenzione, (Marietti 1985 Casale Monferrato). 

 
 

 

15. IL CUORE DI GESU’ APPARE FORTE E MITE NELLA TRAGICA FINE 

 

    L’ultima sera, a cena con i discepoli, Gesù, nella grandezza del suo Cuore, dona 

all’umanità, come testamento, due beni inestimabili: il Sacerdozio e l’Eucaristia, doni destinati 

agli uomini di tutti i tempi e di tutti i continenti. Il Cuore di Gesù dona se stesso come 

ministro-sacerdote per far rifluire la grazia divina sull’umanità; dona se stesso come carne e 

sangue per diventare cibo e nutrimento per tutti. Quella sera i discepoli guardando in Volto 

Gesù avvertono il suo dolore per il tradimento di Giuda.  

    In seguito ricorderanno la loro paura nella dolorosa notte piena di insulti, di percosse, di 

flagellazioni, tradimenti, e il Volto mite di Gesù che chiama Giuda “amico”.  
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    Quando l’angoscia della morte incombe nell’Orto degli Ulivi, Gesù ha paura e suda sangue 

e chiede al Padre che, se è possibile, allontani da Lui il calice della sofferenza e della morte; ma 

subito aggiunge: “si faccia la tua volontà, o Padre, non la mia”.  

    Quando, dopo la lunga e angosciosa preghiera nel Getsemani, Gesù dice “sì” alla volontà 

del Padre, allora si abbandona con filiale confidenza a quella volontà. 

    Quando l’odio scatenato degli uomini potrà compiere su di Lui la sua opera: Gesù non 

opporrà alla violenza se non il silenzio e l’accettazione, finché tutto sia consumato.  

    La fine dolorosa di questa vittima innocente lascia sbigottiti soprattutto perché Gesù fa tutto 

per amore; tutti i suoi gesti rivelano un Cuore che ama; ogni suo sguardo va dritto al cuore: 

“Allora il Signore voltatosi guardò Pietro, e Pietro si ricordò e pianse amaramente” (Lc 

22,61).  

    Quando Gesù sale il calvario carico della croce come un malfattore il suo Volto sanguina e 

il suo Cuore è oppresso dal pesante disprezzo dei presenti; eppure sa avvertire tra la folla che lo 

stringe da ogni lato quei sentimenti di compassione che nutrono i buoni: la Madre, la Veronica e 

le Donne, il Cireneo, Giovanni. Infine quando, spogliato e umiliato dagli sgherri senza pietà, 

Lui, il Signore del cielo e della terra, il Figlio di Dio, suppliziato, dissetato con l’aceto, reagisce 

con quelle sublimi parole: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34).  

    Il suo Cuore non cessa di amare soprattutto quando esclama: “Donna, ecco tuo Figlio… 

Figlio ecco tua Madre”. L’amore e il dono sono di una forza divina.  

    Il significato di quella parola “tutto è compiuto” cioè la Scrittura e la volontà di Dio sono 

realizzate, la si comprende meglio, se posta in forma interrogativa come interpreta qualcuno: “è 

tutto compiuto?”, quasi a chiedere se il  compimento dell’amore di Gesù verso i suoi, “li amò 

sino alla fine” (Gv 13,1) era stato pieno!   (1) 

 

Nota (1) Il Beato Giacomo Cusmano commenta così il Consummatum est: ”L’ultima parola 

proferita da Gesù, sulla croce fu questa: Consummatum est! Tutto è compiuto! Ora devi sapere 

che, nel testo originale ebraico, questa frase è scritta col punto interrogativo: Consummatum 

est? Val quanto dire che Gesù, in quel momento in cui vedeva finire il suo patire, ne aveva 

pena, perché nel Suo divin cuore, c’era tanto desiderio di dar soddisfazione al Suo Padre, e 

tanto amore per le anime nostre, che tutti quei terribili patimenti gli sembravano pochi, ed era 

sorpreso e addolorato nel vederli finire così presto”. (G. Cusmano, Palermo 1970-72. Le/A 

Nuova raccolta V. I,499). 
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CONCLUSIONE: ANCHE DAL VOLTO SI CONOSCE IL CUORE DI GESU’ 

 

    Molti avevano veduto  e avvicinato Gesù ma non gli avevano creduto: “Voi mi avete visto e 

non credete” (Gv 6,36). Anche Erode “desiderava vederlo” (Lc 23,8; 9,9): cercava il viso, ma 

non il cuore. 

    Come era dunque Gesù? L’esercizio di scoprire chi veramente è Gesù ha impegnato i 

mistici nella contemplazione, i santi nell’imitazione, i pittori e gli artisti nella intuizione e ci 

siamo provati anche noi, pur non essendo del tutto né santi e né artisti. Ma tornava utile 

continuare a far ricerca in ogni vocabolo del Vangelo, per passare dal Volto di Cristo al suo 

Cuore; partire dall’operare di Gesù per giungere al suo Amore. 

    La dottrina biblica poggia tutta sulla “Parola che crea”, e sulla “Parola (che) si è fatta 

carne”; “ciò che era sin dal principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto 

con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, 

ossia la Parola della vita” ( Gv 1,1), “Questa voglia di vedere Gesù”, arriva fino al Cuore.  

    La figura fisica di Gesù di Nazaret, Verbo di Dio, è ancora riproposta alle comunità dei 

credenti nei segni sacramentali, nella liturgia, nei gesti e nel simbolismo, ma cerca come punto 

di arrivo il Cuore. 

    Il Cuore di Gesù risorto fa sentire ancora il suo grido, a favore dei cristiani perseguitati: 

“Saulo, Saulo perché mi perseguiti. E chiede ancora ai cristiani di oggi di contemplare il suo 

Volto per scoprire il suo Cuore e diventare con Lui “Un cuore solo e un’anima sola” (At 4,32). 

 

 

 

 

 

 

 


